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Dissertoiione del sig. tiobile di W ayna Ban-- 
chiere jirhi L'iti cito « Direttore deU L H 
Banca Nazionaie Austriaca (i). 



Già da ptrecchf «noi si toUtfana seoipK pii 
voci contro il commcicb in corte di pnbUico 
eretto , qualificandoci come la forgente di mali 

generali e particolari ; e colmandolo di ingiurie 
lo chianìano o^^iotogg^/o o giuoco; e poco manca 
che quelli i quali se ne occupano non vengano 
considerati per una classe indegna della società. 
Qncst' opinione non avendo trovato molto co»* 
Insto, si è sempre più resa generale, essa prese 
nn* aseendenna presso de' Tribunali ed ba pro- 
dotto in Germania ed in Francia de'GiudÌ8| 
che stranamente ripugnano al vero stilo della 
cosa. aecnsito commercio venne in ptite con- 
siderato siccome un contratto allauo nuovo fi- 
nora e nemauco contemplato dalle Leggi vi- - 



(i) Quella taalo applaudite BianeilaiioDe trovali 
eooiprefla nel Faio. di Giugoo i9i8 P. 1, p. ayS del 
lodato FogUo penodka éSCMMpniàmaa delProfet- 
ior WjAwiì. La tiadeaoaa appartioBe a Bernmd» 
Jfkùh. * 



genti, per Ciri si ocdeUe, o-.iH doTfre eolk 
j>it)pm manìert di yedere stipplira alia man- 
canza della Legge ' o di àpplicam arbitraria* 
mente le leggi vigenti , allegaodo che il casus 
in itrminis non era deciso. Un s) vasto campo 
d* idee e di interpretazioni non potè produrre 
se non giudizj moltiplici e contr;iditori fra loro 
su uno stesso proposito. Molivi politici fecero 
giudicare in Francia necessaria una disposizione 
di Legge su quest^ argomento ( $$ e ^22 
del Codice Peoale): diaposiiione che esiendo 
in contfaddiiioiie colla stessa natura deirafiare 
e col neeessim sviluppo de' $uoi elementi, maor 
•cò il suo scopo e dovette perciò rimaner elusa. 
La L( gge però esiste , ed i Tribunali debbo- 
no pron linciare secondo quanto essa piL.scrivej 
dall' altra parte, anche il Comtnon io in carte 
di pul)l)lico credilo esiirtc, divo sussistere, e 
non può e^iistere se non iu cuiilrAddi^iqne collfi 
•Legge, giacché diversamente npq i^iebl^gHIIr 
dagnare quella necessaria estensione eh' fisigono 
le masse di carie pubbliche emesse dal Gof erao. 
Per tal tfnoàù la Legislssione appare in coor 
traddisione co' suoi proprj interessi , ed i Tri- 
bunali pronunziano in uouìe del GoY^r^o giù* 
dizj conilo relazioni state create dallo stesso 
Governo. 

Non sono però già j soli sj)rezzatori del Com- 
mercio \a carte ^\ ^r^ditq d^c\\q ^\%ìo p4 \ ^^i' 
bnn^i quelli c|i^ ItttH^. |l{!^Ì\|^a) A ij^W»'* 
«osi CRntr(ì .4Ì ^m» Fww.fqcfanàwr^^^ 
da uno strano esempio di questo generis» 9 ciò 



3 

..i:: «! .r:'j dalla quale si tTrtbbecerUiiieiite 

dovuto a.sj)c::ars(;lo il itieno. 11 sig. G. Lafut tk 
nelle CoitsiJcrazioni sulla rid tzione delle 
rendite pubbliche , parla del Cofiinicn io in 
liorsa delle carte dello Stato con un disprezzo 
clic assolutamente rendesi iiicoiDpjreDstbile.Qttta- 
do di quel modo si esterni un uomo il quale 
è egli atcaio uno de' priocipali eommerciaiiti 
in carie puU»liclia » il quale giusta la sua pro« 
pria assemooe meditava di arrìscbiart dou lia 
guari una ^ndiott impresa in ((uesto ramo 
di coijjinercio; the ebbe da \() aimi campo di 
osservare la natura del Commercio in generale ; 
che trovandosi in uno de' centri europei del 
Commercio iu carte dello Stato, trovaci gì» 
complicato in moltiplici operazioni di tal ^e* 
•em; cbesi mosln tanto profondamente istrutto 
in materia di carte di credito e di impmùli 
de' varj Stati \ quando quest' dqim;' dicasi, in* 
tanna hi medesima canzone contio i pregi udizj 
dentanti dal commercio predetto, sarà egli ai»- 
•eora da stupirsi se questi pregiudizi diviitigano 
«empie più generali V 

Ma, che v'ha di riprovevole o dì spregevole 
nel Commercio in caile di filalQ? r— Forse 
•i^oggsfto di questo Commercio? — Forse il 
moda- pel quale esa^ si pralÌM ? O finalmenl» 
d» sopfp 4ì esM? Vedinmoki un pnco* 
- CÌ/àggfM^ aòn# lo carta ddb Stato. No« 
Illudiamo -di' sbaglìaes molto, ceroando il prim^ 
anotivo dell* avversione invalsa contro questo 
genere d^afiari neir opinione sfavomydb Alienti 



Ila degli impresliti dc^ Governi e quìiidt de' ile- 
biti dello Stato in generale. È ben natanle che 
quando si conaiden il debito pubblico per qnal^ 
die cosa di malaugurato^ di pericoloso^ di per^ 
ntccio80| non si possa essere propensi al com- 
mercio die ne dema, ed il quale solo rende 
possibili gli imprestiti. Ma che su questo oggetto . 
si seguano ancora gravi errori ed appassionati 
pregiudizi j de' quali neppure celebri scrittori 
ne vadano esenti , questo si è un fatto di cui 
sì può convincersi dai discorsi gionudierì, e 
dalla lettuim di più di uno scrìtto accnditato. 
Cercheremo adunqae innaDxi tatto di affronta» 
davTÌcino questi eimi, e di spogliare il tknt^ 
sma dello spsTento di coi Fimmaginasioiie e 
rif^noranza lo rìvestirona 

Questa dii>amioi^ può ridursi a due punti di 
vista. 

a. All'origine, e 

b. Agli c&Ui die producono i debiti piab- 
blict. 

ad, a. Potressimo a tolto quanto si dice ic»> 
rico de' debiti pubblici rìspondiere coli' anice por 
mia; Ifmsskà] imperoodiè questa parola ccHtie- 
ue realmente lutto quello die possiamo dire su di 

ciò a' nostrì leggitori: ma non vogliamo però ri- 
durre ad una espressione generale la nostra ri- 
sposta alle obiezioni precise che si va ponendo 
Ih campo contro gì' imprestiti dello Stato ; vo- 
gliamo spiegard con maggiore chiarezza sul 
senso cke quella paiola ha sotto il nppovto di 
etti it tralliu 
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St tlt'rmisca. lo Stato in ({ualun(|iie modo si 
voglia» gli si attribuisca (|uaii»iAsi ìmu» od orga- 
uizzaziooe^ si dovr^ però sempre confessare che- 
il Gofemo'clie si tfova alla testa dello Stato deve 
vfM i mezai |ier esèicitafre la suprema Podesii 
cbe h h iaereute^ per rettamene regolare Tor^ 
dine p«bliltco e la C/iusàzia, e-per conseguire tt 
sicurezza al dt denteò ed al di fuori, e la pros|»€- 
rità generale. — Si tìuà; a qucst'oggetio appunto 
vengono imposte le gravezze: ma quosh- bastano 
bensì per i soliti insogni ordinai); e uoinc poi si 
provvede ai casi straordinarj? — JNoii sarel>be già 
nè «ff uo nè prudente dì esigere più imposizioni di 
quelle che abbisognano al Governo per la solita 
ordinaria economia dello Statoj non e^uo^ perclià' 
i- sudditi mrebfaero ton dò riiitretti senaa ne* 
(Sessttà Dèi godimento della' loro proprietà; non 
prudente, perchè eo^ capitali sottratti all'in- 
dustria verrebbe iiiclebolila 1' allivitii e la pro- 
duzione^ e per conseguenza paralizzata la pos- 
sanza dello Stato. Olii ceche il Governo non 
può awmassare un tesoro scuza pregiudicare lo 
Siato stesso y vorremmo puranoo chiedere» a 
quale somma- potrebbe mai ascendere il tesoro 
che il Governo sarebbe in grado di ammassare in 
tempi tranquilli, e se questo tesoro, quando sia 
per scoppiare una guerra, sarebbe sufficiente per 
far fronte alle spese necessarie per ralJestimcnto 
di uii'armata quale la richicilono i nostri lem- 
pi, 0(1 alle spese di una campagna? — Ora, 
se ciò non fosse possibile, nè dall'altra parte 
meno po:»siljile di evitare la guerra , d'onde 
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il Governo dorrà egli prendete i nttuk per 

farla? — Duplicare, triplicare le imposte? — Ma 
i bisogni rogolaii dello Stato richiedono ordiaa* 
riamente già lutto quanto si può raccogliere 
dalie gravezze; ooq vMia dunque più nulla 
da rìcavatie dal prodotto del iaiH)ro ; bisogoe^- 
rebbe per cooseguenza intaccale il Capitale de' 
sudditi;i «la in allom » distrugge la poduiio- 
nev a'infievoliflce b firopria foisi, e tt « prìVft 
de' nenli per soddisfare i prosatoli Imogni oidip. 
iiarj; e poi si potrà forse ciò esigerò in mi tefnpo 
nel (pialo la nazione stia sulla soglia de' pericoli 
ed in cui ella deve sviluppare coraggio e risolu- 
tezza? Oltre di che la riscossione delie imposi- 
sioni ordinarie e delle straordinarie noQ pro> 
cede so iioa lentamente y i lisiiltati sono sem* 
prc incerti, nè s« di essi vi si piiè Iure *iom 
conto; il bisogno dello Stato^ ikifeoe,. à iiigs»* 
te; l'arinatA che deve rispingere Tatlacoo del 
nenico deve èssere eoUecitaiveiitt organisnàta». 
vestila, provveduta d'anni é di tnttó l'occorrevo* 
le. Il dispendio è grande e dev'essere laiio sol- 
lecitamente quando da esso vogliasi ottenere il 
soccorso necessario. Cosa dovrà dunque fare il 
Governo per far fronte a quest'algente dispen- 
dio? — Gli rimane forse altra scelta fuorché 
quella di prendere a mutuo capitali ovunque 
li trovi dispotiibili? — Solo negli imprestiti 
il Governo troverà le risorse neoessarìe per 
grandi bisogni straordtnarj : imperoectià i ca- 
pitali sono r anima del lavoro e di tutte le 
granili imprctìe. 11 soddisfacimeato ai bi^rogni 
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tleiio SUlo è sotÉo questo rilpporto soggetto 
alle medesime condizioni che si allacciano nella 
vita privata; ai bisogni ordinar) fa fronte il pro- 
dotto regolare, e per gli Straordinai j ò d'uopo di 
cercire soccorso in uuovi capitali , che uou 
sietio iteti fin àllòva impiégati pei oatunde or- 
dinino piòdotlo»- o die t tal etfetto non sodo 
necesaaijj Con ciò non si recai ticitn detrìmento ' 
nè ali' attività nè airìndutrii^ non privandole 
d)j*«tpitkK òccorrenti; solo i <apiteli di out la 
produzione può far senza, ed i risparm) parti- 
colari che giacciono oziosi vengono applicati 
ali' imprestito ; e devest ritenere che la produ- 
zione ne possa hte senza , cioò che siano di- 
sponibili, poiché védgòhò ólfcrtì spontaneamen- 
te; d'altronde colla ^ssanta del credito si aproh<y ' 
alio SttÉto* rtmsè bolle riocheme deli'eslem^' 
mentii gH'atradibl jprélidotìo {»avte ali'impék^ 
atito déHé Stàtd èbi lOiìy capitoli ' ^ 

Néà si^ò ceilaiìiente fare altnai obbjéilofib ' 
contro siffatto andamento degli affari pubblici, 
a meno che non si volesse dire: che i bisogni 
dello Stato non debbano essere tanto grandi ; 
che non si debba fare la guerra con mezzi si 
formidabili, con eserciti sì enormi, con arma- 
menti à dispendiosi. Tutto ciò sarebbe bello e 
buono; ma si pmvi'un po' di pi<cdtcaft questa^ 
moi-ale al hemico^ e si vedrà se egli vOrrà per- - 
ciò inchiodare i suoi cannóni, demolire lé sue 
forteczèy ridarre lè sue aHnate? e quandtil il 
nemico spiega a fronte di noi forac tanto for>- 
midabili, sarà forse a noi permesso di oppone 
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fone miaon per la resHleiiià?, Vi i|a. foi«e.iyp 
meno per c?itm r^otità deQe fon» .già reMi 
note» o <li tgiie Ìq modo dwt dò cbe à latto 
non «t fatto 7 — Ed. è poi ella coaa tanto , 

cella che lutto ciò sia tanto peiuicioso? — Pos- 
sianio noi forse calcolare se ciò non sia occes- 
sariamciite congiunto collo sviluppo della società 
umana? — Vennero fatti conoscere con profonde, 
analisi tutti i danni cliej^ iauovc macplùnc cagio^ ■ 
nano ad una popgUttooe inanifattrici^ le macchi-.^ 
ne aon* elleno 'perciò soonpaiae? e viùq è Ibfse ' 
stato ansi oomprairato daUa.apeiijsiiza c|i^feU«nQ/, 
sono utili per la p<^Hi)fi4(N|t ed indispensabili 
n^* attuale cdttttt detta società? — Credia<t 
ino che si possa tranquillamente abbandona- 
re tutto ciò alla Provvidenza la quale veglia 
ugualmente sulla storia dell'umanità quanto 
sulla vita degli individui. vi sono semjire 
stati degli uo^^i^i i quali spioti da ima spi<», 
rito iireqaìelo» e malcontenti flel)q'4:o8e come 
erano volevano .cangiai^le ; questi animo ^ irre* 
quieto^ congranto con una buopa do^. di pre- 
flfinsìoDe, li Ila finalmente, condotti al pun«. 
to di creare un sistema sqienlifiQo della so» 
cietà civile i cui principi noa vennero già 
tolti dalla stessa vita storica della società , ma 
da astrazioni teoretiche , la conseguenza ne 
è elle le dottrine stanno In gran parte in 
contraddizione colla storia del giorno | e che 
si deve finalmente assuelarsi di considerare la 
teoria ed il fatto per due cose affatto eteroge- 
nee. Quest'abenaskuie è puranco passata nella 
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parte economica della scienza delio stato; si è 
Wulo sUbilÌM là «coDoiftia DJiziouaic sui! 'ipo- 
té» di una cognata universaiità della società 
umana dÌBUttioiialiiaaDdola con , ciò. Si yuoIc 
reaCriogere la «cianaa .cUlk . finanae cotto i li* 
mili póaiuvi dell'economia metallica, delfordi- 
naHe rendite, e » dimentica die Con ciò ella 
non potrebbe tener dietro allo sviluppo delle 
altre iiaziooi , ne corrispondere ai bisogni reali 
e di fatto. Si vorrebbe per tale modo intro- 
Uurre nella vita privata una generalità senza 
base, e dair altra parte mettere la vita piàb* 
blica ne' ceppi di una positiyità in cui paia- 
liwta ed inefficace,, sardsbe obbligata ad a»- 
80|^ettarsi a quaUmqua TÌcenda. . 
. Questi rìfleesi ci conducono ora alla disamina, 
della forma adottata delle carte pubbliche collo 
quali vennero fatti gli imprestiti che abbiamo 
dimostrati siccome necessarj. — Alloicliè T im- 
mediato cambio è divenuto insufficiente a prov- 
vedere a ciò di che reciprocamente si abbiso- 
gnava, si inventò il danaro^ allorché per il prò* 
gradiente sviluppo della società il dauaro so- 
nante non potò più bastare ai bisogni che oc- 
comiTano, si pitsentò il credito quale nuovo 
messo di compensazione; sursero quindi ob- 
bligazioni, cambiali e finalmente bancbe ed aU 
tri istituti di credito; mezzi tutti di credito 
che assumendo le funzioni di mt^zzi di com- 
pensazione, promuovono il baratto e per tal 
modo vengono ritenuti come danaro cllcttivo. 
Nella stessa maniera clic questi mczù sono di* 
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venuti necetó-al j nella economia privata così sono 
essi stessi diyeouti tin bisogno per la econo- 
mU pùbblica ossìa per le finanze, imperocché 
i bisogni del Ooverto fcresctìno neUa aacdegima 
proportMHic tom ^Oeltó dell'economia privata. 
Sarebbe per«l6 «il àsStttdo li volere ristriilgm 
i Gorerni ti «étti ifctltthl, ftiftndo neUè wit» 
zioni moderne si ntenifestftaO «àtlclw llWOvi W^* 
sogni indispensabili per essi. Ma i Gavarai- 
trovano in quel medesimo spcdiente sicccHne il» 
Commercio privalo, cioè nel credito, i mezzi 
^ soddisfare ai loro nuovi bisogni. Perciò 
btBllod«loalle loco obbligazioni quella {orma di 
dite di caditoi mfeditnie la quale passano fa-' 
cilmeiìte da un» mino to^l'«ltra e tengono luogo' 
càmWaM é di fluidi necnninj. «awbbc sUto 
impossibile Ai ottfenert le grandi sortme di etti 
al)bisognavano i Goveini In tllfo modo fuorché 
per Hiezio di una carta la quale, divisa in pio- 
cole somme attira da tutti l lati i risparmj 
ed i capitali disp-juibili, essendo «n eflettoche' 
offre ti pt-oprieUrio oltre gli interessi anche il 
vanUggiò di pot^r itegli atliari di maggior im- 
portane impiegarlo come denaro cflcttivo, ovi- 
pare ne' casi di pictoli Insogni cambiario anclie 
contro danaro sonante. 

Vè ancora «ti'ahra «^onsiddraMOne dt fiirsi. Si 
coiitossorà che gli impl'eslili mettono nèlW mani 
rie' (iovcrui mezzi grandi anzi iirimensi in fo*»»' 
de- quali vengono posti in istato di eseguire qua- 
lltaquc impresa di qualsiasi importanza. Ora, se 
uno od akuni Ooverui europei si muuiscouo di 
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questa |K)ssanzafitcaordiiiaria, sarà ella Curse cosa 
ben consigliata per uno degli altri gran Statt 
di rimanerseile iodietaro? ^ Gascuno di questi 
GQveroi non è desso costretto di miiBÌisi de' 
medesimi me» afllne di uon cner iafenore agli 
altri per fona^ ioflaaouy ìadipendeina e eon- 
siderazione? Quando H nemico si sia già mu- 
nito a dovizia di questi mezzi ^ noa h più 
tempo di riflettere ne di indugiare se si voglia 
approflìttare de' mezzi stessi; ella è imperiosa 
necessità di appigliarsi agli stessi mezzi di di- 
lesa per i quali l'altaoco diTonte taàto Idcbì- 
debile. 

Ik Veniamo om n pailave degk efiettì de». 
gK imprestili di Stata A giusti d oppoogoBO 
i seguenti riUefL 

t.^ Oli imprestiti intaccano raWeoire nieBM 

nè consumano anticipatamente il lavoro. 

2. *^ Danno occasione a spese facili ed inutili. 

3. " Sottraggono all'agricoltura, all'industria 
ed al.Gommeraio i capitali cbe lotti sono ne» 
cessai}. 

ad* t. <2«attd*tnciie si Toglie ammettere 
che la generaaioM avrenìre venga à soppor* 
tare parte del debito dello^ Stato , cbe Tenne 
incontrato per le imprese aiutali ^ non tì hi 

però certamente nulla di contrario ali* equità^ 

che i posteri i quali pure approflìlleranno del 
compiuto lavoro di un'impresa, abbiano a sop- 
portare anello porzione dcirai^'gravio ch'ella ca- 
gionò. Se Timprestito fu fatto per /ar una guer? 
rt j| i poateii erediterauno ì' indipendenaa , k 
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conservata iiastioualila e la t^loiìa acquis»Nta nel 
tempo presente col sa^iifizio <ii aaii^iic e coti 
grave dispeodio. Se T iiuprcstito fu impiegalo 
uella costruzione di una fortezza , iu iiavi<^lt 
od. ia strade nuove y 1 avvenire ereditfì&'ji la jii» 
carenza, la facilità c. la comodità delle coni«- 
nicatioiii^ Tastaggi tutti i' quali oerlanenle 
awritano di eàst» acquistati andift cou de^fla!* 
grifizj. 

Ma aacha quctto lìoipvinrao che m. va fa- 
cendo agli imprestiti di Slato è bcu lontano dal** 

rcsserc si toiuialo quanto si cicde, ne merite- 
rebbe alcun riguardo se non qualora l'avvenire 
avesse da assumere soltamcnlc un aumento di 
pesi, senz'ereditare nello stesso tempo un incre- 
mento di mezzi per sopportare questi pesi. £4oa 
h però questo Uciso;prìiuiefamente, cosa avrel>- 
bein doTutu faie, qualonnon ai foste &tUi Tin^ 
prestito? hi aiwebbe stati costietti di inlac* 
care mediante usa oootribuaioue generale stra- 
ordinaria^ fatta senza disltntìoiie e sema rij^uar- 
dj, una vistosa parte di que' capitali impiegali 
ncir agricoltura^ nelPindustria e nel comnici ci'K 
capitali che servir dovevano a favorire prodotti ua- 
aionali e che quindi eiiiuo destinati a fare fronte 
alle spose regolari presenti é Ibturi. <^ou que- 
sta perdita adunque il presente egualmente che 
l'avvenire verrcUiei'o listrettinon solo ne* loro 
godimenti , ma Terrebbero altresì resi meno 
capaci di sortire dal bisogno. Colla coiisenra- 
Kfooe de' capitali necesimrj , che solo si può ot- 
tenere per iiiciùo dell iuipix'stilo , e tbc pa>:>d 
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aneli* i profitto dell' moiira » quest* uldmo 
ilt?Ì4le già coi fiMstnte il cornane tantaggio , 

che t loro lavori ed i loro g<iadagni sicno 
conservati senza solfrire alcun progiudizio ; e 
che il presente e T avvenire possono impertm- * 
bati pro«>;redire co' loro lavori ed attività allo 
sviluppo della loro industria d' ogni genere. 

Oltreciò si aumenta per mezzo deir imprestito 
la circc^xioae , si. feconda la industria in tatti 
i eaoi rami, ai accieace la piodaxione, e si 
Cina quindi un incremento di rìccheisa che ri* 
donda a fantaggio principalmente dell' avve- 
nire. Gli imprestiti attraggono nelle casse dello 
Stato capitali oziosi, che escono poi da queste 
jìcr esser messi in circolazione; attraggono an- 
che capitali dall' estero e servono tutti, men- 
tre il (joverao li spende per i saoi bisogni, a 
fecondare T industria nanmalcw « Si può ntL- 
n Y economia pubblica ammettere per assioma 
n fisso , che qiudunque reiasione è neUo slesso 
» tempo causa ed effetto. Una circolasione 
« maggiore e più celere ageroletà ed aumen- 
m terà il lavoro, ed un lavoro che vada sem- 
' »> pre crescendo accelererà ed aumeuteià la cir- 
#» colazione «. 

Per mezzo delle stesse carte pubbliche che 
il Governo ba emesso per i suoi imprestiti viene 
fiflessibilmeate- aumentata la ciroolasìone. Il loro 
valofe non consiste già, come si ama di dire 
ftequsnlemsnte , iwlF immagiwions , nu que- 
sto Talors è secondo ti diritto ed il fiitto una iMità 
«Sel|i?«. La soBuna ohe V imprestante (mutuante) 
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affida al Goverto, rappresenta nelle di lui 
mani nm lavoro compito ; V oW^ligaiìoBe ck'oi 
gli riceve ia ooitipeiu|) rappreieiita i servigi 
che il capitale imprestato ila neii nelle mani 
' dd Governo ; essi sono le piii importanti di 
tutte le produzioni^ imperocché vennero fatù 
per la prosperità generale , e la loro guarenti- 
gia è la più grande di tutte , mentre lianno 
per malevadori tutti gli abitanti e tutti gli 
immobili dello Stata Le carte pubbliche prcr 
stano nella circolazione diverti servigi ; si può 
ustrle come cambiali , come rimesse a pitsae 
lontane; tengono luogo di dinaro potendosi 
lare con essi pagamenti di compre rilevanti, 
oppure ne* bisogni minori cambiarle quotidia» 
iiamciite contro denaro sonante ; diventano , 
egualmente che una mercanzia , oggetto di com- 
mercio e di speculazione ; possono servire <li 
pegno per un imprestUo istantaneo, e si può in 
' molti casi prevalersene per prestare cauzione o 
malevadoria. Nelle mani del capitalista , del ne^ 
goaiante danno vita alle piii variate e più va^ 
sle intraprese. Nelle mani del livellario fanno It 
vttci 'di una soslaom immobile senia avere seco 
i pericoli e gP incomodi che vanno uniti col 
possesso di questa ulliina. Le carte pubbliche 
sono adunque una proprieti mi^rliore, e più 
utile della moneta sonante , perciiè non solo nt 
fanno le veciy ma anco perchè portano interessi 
seW^ene giacciano orioso nello scrigno. Da questo 
annto ^tl servigi cbe le caria puliUicbe randone 
nella droqlaimne ^ può om desnmm qian* 
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« 

lo v»otaggio«e eiM rìsiihioo per h attiyità e 

•per la produzione nazionale. Qualora pertanto 
esse si risguardiuo pei tal modo quali mezzi 
dell' incremento dello ricchezza nazionale, uou 
si potrà certamente più a lungo calcolarle co- 
me .peso per la cui assunzione L' avvenire sia 
da commìserai-si. 

. Nofi ai denre poi cossideraiB il lavxiro c la 
produzione per qualche cosa dì asfoluto che 
nott sia suscettibile di Incremeolo o> 4i nag- 
giore estensione: e l'uno e l'altro s'aocv»- 

scono co^ bisogni, i bisogni coiraumentarsi dpi 
mezzi di circolazione; e l'estenzione del lavoro, 
l' aumento de' prodotti forma nuovi capitali, e per 
conseguenza nuovi mezzi per sopportare i pesi 
•assunti: se quindi gli fiUuali imprestiti recano 
un peso all' avvenire» noi lasciamo ai postèri 
anche i meoi di sopportare questo pesp» e dessi 
ìmoo di gran lunga meno d^ comnuserarsi di 
qnelb che comnnemenls ai suòle , pretendere. 

duf. 3 * Al rìmprorero: che il sistema del ere* 
dito pubblico induca i (jovcrni a tlispendj inutili 
e superfluidi! sig. LAFFirrE ha col suo precitato 
scritto dato una risposta assai buona e soddi- 
sfacente. Siccome questo scritto è noto a suf- 
ficienza, crediamo ci potesB circa questo punto 
limitarci ali? osserwefone : che il bisogna • del 
eredito è la guaientigia la più sicura per la 
-esatta e la regtilm amminisfn|«Oon dsUa asr 
staosa pnbbliciL La fiduoìa , che io cbianM» 
credito, non cdmprende soltanto la confidenBa 
^elia jiiuslizia o nella voluatà dol Governo di 
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estinguere i debiti fatti, ma comprende altresì 
il convincimento ch'esso abbia i mezzi di aikm- 
picre alla sua promessa j un'amministrazione 
pubblica che fosse disaipttricc aoa potrebbe già 
ispirare sifiatto coavindmento, ed una tale tiii^ 
mìpistrarione pubblica perderebbe certamente 
il suo credito, come in casi sinili le perde 
un privata ^ Non va cosa A delicata quanto 
il credito; egli si perde tosto al più lieve ereii- 
to sociale pregiudicievole nella vita morale e 
materiale, e non è così facile di riacquistarlo 
quanto lo h di perderlo. Un Governo per cui 
'il sistema di credito ò divenuto un bisogno, 
caso in coi si trovano io oggi tutti i Governi , 
m trova quindi per questo stesso bisc^no tanto 
mag^onuente e tanto più imperiosameule ab> 
liligato ad una amininistraàòne giusta od eocv- 

' 'nomica , in quanto che^ skcome è notorio^ tutti 
i suoi passi vengono osservati da milioni di 
occhi, u Non si può fabbricare un sistema so- 

' •» pra effetti, qualora si distrugga le cause. La 
9) sostanza mobile non ubbidisce alla possanza 
*» siccome Tcsercito, essa passa soltanto per le 

' n mani dei Governo» ma non vi rimane. Afiine 
9 . ritorni quando «so ka bisognò di lei , h 
m d' uopo che esista i h possanza che la dì» 
»» 'Strugge don U ritrova per la seconda volta, 

od, X L'imputàsìone che gli imprestiti 
publdiei' sottraggono i necessarj capitali' all' 
gricoltura, al commercio ed all' industria, è 
quella che si sente a ripetere il più frequente» 
mente ^ la proferirono persino celebri scnUori» 
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Adamo Smith ritirne l' imprestilo « per una 
» parte dell' annuale prodotto clic viene speso 
n e dilapidato in un solo anno sen^a speranza 
n di poUrle^ rìprodwrre giammai, — Un altrq 
•enttoM Maglie im ipeaeràlcs m ebe ià qualun- 
it ^« CASO la fomM presa ad ìmprestito è 
w un ^lara coMimato • perduto, e clie il rcd- 
w dito pttbbHeo Tieae defila«dato ioteicMi 
* di quella- sowna^ n 

Secondo questa maniera di vedere, bisogne* 
rebbe che i capitali che il Governo riceve spa- 
rissero nelle sue mani e che non comparissero 
più. Ma il Governo non sotterra già i capitali, 
li prende a outtuo solo perchè ne Ua bist^no 
per le Mo apcae ; questi capkaii panano tosto 
'dalie sue mani in circolazione nella quale yaa« 
no a* fmivaro iHtli i rami dell' ioduilria» gtac- 
efa^ i bisogni del Gofenio sonò di ona molli- 
plicità Imto grande ^ clie per éoddbfaili gli è 
d'uopo dato Una grande estensione ai lavori i 
più variati. — Questi capitali non potrebbero 
considerarsi perduti se non quaudo dovesse io es- 
sere erogati all'estero per una contribuzione dì 
guerra^ ed anche in allora ooa dek VàtU},- 
dui Io stean' Governa straniero non- li ria» 
chiuderebbe^ nw- là ^B^eneUM W suoi Inso- 
gnt od iaipreie; m1 quala chso lilotae m bfari^ 
idneoo ut parlo , stalo .eOtotribiieiite per 
la tia «U Cmàmnàùi: — Se- k objeiioni de* 
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gii sciìttori fotaefo yere bisognerabbe che do- 
po cadaun impreftito dimiouisse senàbilmealt 
la €ÌicoliuoBe| ma tymn tatto ii coatnxìo; e 
precìumeiite pel motìfo 'semplkustino die una 
<|iiaiitill di capitali Beooiali , giieeott ìnope- 
Fosi , ed altri proyegnenti dali^ estero riflui- 
scono nelle casse del Governo, e da questo tosto 
S[>esi j fecondano ed aumentano il lavoro e 
creano per conseguenza nuovi capitali che di- 
ventano 1^ oggetto e la base di una circolaùoue 
vieppiù accresciuta e ^ìh animata; se quindi 
da on lato il reddito pttbbbco viene diminuito 
per gli iBteressìy e«o rìoeve dall' altro lato «n 
movo incremento dalla produiioae a«mentata« 
Adamo Smn ha dato grande importanan 
ali* idea che le spese del Governo sono valori 
perduti, per la ragione che vengono impiegati 
nel mantenimento di classi improduttive della 
popolazione ; improduttive poi sono , secondo 
lui, tutte quelle che non producono cose ma- 
teriali che abbiano un valore di baratto. In 
questa sttppoeìiione che venne finora adottata 
troppo ^rigoroeameAte, sta il motivo principale 
per cm k adema dell' ccònomia pubblica è 
tuttora rimasta A imperfetta ed insufifidentet 
e' per cnt da Smn in poi non ha iitlo pro- 
gressi importanti. Per questa materialità sotto 
la quale si vuole rappresentare il compendio 
dplla riccliezza , 1* attenzione degli uomini di 
Stato venne diretta esclusivamente sopra <jue' 
mezzi che trattavano solo il lenomeno este- 
riore, r effetto di una causa non conoadnla» 
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non si badò aHa causa stessa , al motivo da 
cui deriva il fenomeno materiale e per Ja cui 
fona sorge e cresce. Si volle ravvisare la causa 
della licfikMt deli' iBgbillerra nel suo sistfr- 
ma proOntivo; e la cauila deU'incréaaeiito del- 
l' Amerka stttentrkniak ntl suo sistema di il- 
limitata libertà M oommenno. Si*aiialiiaò in 
ambi i sistemi lo sviluppo della ricchezza sulla 
via de' fenomeni materiali, e pai-ve che amen- 
due i principj opposti conducessero diretta- 
mente alla medesima conseguenza. Prova ri- 
raarcheToie, che in amendue i sistemi non si 
lilrofa la causa del felice loro effètto. — * Se, 
imce di attaccarsi stiettamcnle alla materia^ si 
avesse gettalo uno siguirdb più penetrante solla 
coltura intellettiiak delle precitate naaom; se si 
avftsse pià dawicino esassiiiaio le loro interne 
Telazioni politiche e le loro istihraont, tale di- 
samina avi-ebbe fatto conoscere donde abbiano 
avuto la vera sorgente que' frutti materiali. 
- È d'uopo nelP economia della società egual- 
mente che in quella dell'individuo porre mente 
attenta alla forza intellettuale; dessa è il prin- 
cipio e la molla di ogni attività. Ma dessa è nel 
medesimo |eiÌBpo anche nn ofgtUo dall' atti» 
vità umana; quest'attività nasce dalP educi- 
zbne, dalle artij dalle scienie» dai costumi, 
dalle leggi, dalle istituaioni pubbliche, dall'e- 
sempio^ dalle speranze suscitate, dalP ambizio- 
ne, dalla siciuc/./a. dalla liducia ed in questa 
qualità suùjcctivti «d objectiva la vita intel- 
lettuale forma uu elemento ) e precisamente il 



primo, delFeconomia : elemento che inm e le- 
cito da porre ia non cale senza esporsi ad eri* 
gere io tutta la dottrina nulPaltro fuorcbè uno 
acktleiio mort» cbe ma ht che i'a^paiciua di 
Tità, M che per feriti^ mom ka v^f porto coUa 
TÌta» lè ongiM» «copoy t .non Ì iltro^ cbe 
im'anilo eiempio di aiìtiMlìo» mi DMd» 41 
ffKikiplicm le ooae in loro, sem'ekilii inp- 
purto preciso colla scienza delle malematicbei 
Per ia disamina di un orologio non basleià la 
leoria che desso consiste di molle ruote di- 
verse, le quali si muovono maravigliosamente 
runa per meazet dell'altra. È appunto questa 
aWKV%lÌDsa connessione .ciie presenta il nmut" 
tal» NtpiieMkDte ; cbe h 4eUe nwte' un opere 
e wcofe quei!» è un'opera umana ^ si 4Òvrà 
preadere in assai maggiore cooaidirasione Far* 
tttaio detta eMMiKme/eioè il principio nvifir 
caute, anzidiè le eonieuone delle ruote, le ffiiaM 
senza lo spirito dell'arte non sarebbero che cose 
morte. Ora, se si rayrisa' in tale principio vi- 
vificante un o^£»etto principale dell* arie , non 
ai sa comprendere in quale moda le forae in- 
taUillMaU la quali danno vita al meccanismo 
foiuale wm psMsano, in quanto cbe sono ope r a 
«Mna, amert anch'èwe calcolale fra gli og^rtli 
ononomiciT Nel nentte si. ciede?» di non 
pocen occnpanl nall'aconomia» at^ non di coaa 
meramente materiali, si è rimasti' troppo allao 
cati alla materialità^ ed il principio animante 
de cui solo le cose materiali ricevono impor- 
tanza e viU venoe in questa scienza posto in 



non cale, perchè si credeva di dovere sepanrt 
queste dottrine daireoonomia pubblica ed t»- 
segoarlt ad «n'allra anione deiia acieBCa pub* 
blifia. Ma per qttetla aeparasone andò perduta 
k eowMBiieiie e cadama ddk due aeaioiit « 
TÌdeio per baae appoaìti prinetpj separati, mi 
indfpèodftrti r«oo dall' altro t e co^ questi 
rami quasi estranei 1' uno l' altro crebbero per 
formare una scienza ; ma Y uno di ein riaufie 
senza vita, e l'altro senza corpo. 

La società ha ora, olire i bisogni materiali 
anclie altri bisoguit e la parala: capitale o va^ 
lore , pocvabbe anee appHcarai & tiitt'altre coti 
iiMfeliè a qoelle fl»le che si possono affierram 
oellt Mid. Ua aob piiifro di PiTf ar» iMrat 
ttH eapitkle lÉ a ggiww dì «fidlo cìm a'ivoi teiipi 
po a Mi d cTa la èaoea d'Ingbiltenfc La veligione, 
la morale , 1' autorità , la giustizia , il buon 
ordine , le scienze , la sicurezs^ interna ed esterna 
sono per lo Stalo bisogni quanto esserlo pos- 
sano tutte le cose materiali ; lo sono in un grado 
ben pfà sublime ancora, metitre traggono la 
loro dalla atessa esistena della società, 

la causa prima di ofgtk pndttaiooi. Qit aaora 
t k?on ÌDiellett«ali aono almtiaato oaottsarj 
quanto pane e tìoo, anarpe e mtt , ed anai 
più itàportaaili ateoia , perchè aaeno indispen- 
sabili degli stessi bisogni materiali, come mai si 
potrebbero ritenere tutti questi lavori intellettuali 
più sublimi e più importanti, per Javon impro- 
duttivi? — Cosa significa dunque produrre? — 

Dare fsistenia a bisogoi od a cose per X utilità 



e per i comodi della vita. Ora , coloro i quali 
soddisfano ai bisogni i più grandi ed i più ur- 
genti , non sono eglino auclie i primi ed i più 
importanti produceuti? — e qutl4»rt io siano» 
come si può coosideFUie pciduti i capit^JU cbe 
▼engono impiegati ne' loro lt?oh 7 

PiHTO, dica od suo Tntuto sulla dicoisr 
siooe e sol credilo, che le carte piiMìliche sono 
osa acciimulaabiie aggiunta alk drcolaiione 
consueta, per la quale aceuroulaiìone il commer- 
cio acquista nuova estensione, si moltiplicano 
le manifatture e si coltivano i campi meglio 
di quello elle si avrebbe potuto fare senza quel 
mesao — . Smith ammette tutto ciò, « però , 
I» dice egli » V autore dimeiitict che il capitale 
m Imprestato al Governò , era parie del r^ito 
I» annuo , la quale non può ora pih ùath fuor» 
» sioni di un capitale^ giacché tiene impiegata 
M per fare le veci dei redditi; dimentica, che 
»f questo capitale viene sottratto ai lavori pro- 
>» ducenti \yer servire al mantenimento dei sa- 
« lariati non producenti, — Non è però esatto 
che il capitale imprestato fosse una parte del- 
l' annuo reddito | la quale non possa pià iajse 
le funzioni di un capitale , e di' ella sia sot* 
tratta al lavoro producente. L' imprestito con- 
siste in avansi de' redditi di pià anni, che 
non possono essere impiegali nel lavoro da 
cui provennero , o non possono esserlo con 
vantaggio. Non si può estendere un lavoro 
all' inlinito ; in ciascun singolo lavom 1' u- 
lililù deli' applicazioae di capitoli i jìuui 
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limili ) essa dipende dalla moltiplicazione ^ e 
dair estensione di tutte le specie di lavori ; 
egli è perciò altiettaato naturale quanto op» 
portano che gli «Tanzi raccolti , i quali noa 
posfono più essere utilmente impiegati nel U- 
VOTO da cai proreiuiero» Tengano poi impie» 
gati in altre specie di layorì. — Ora^ se que- 
sti avanzi vengono applicati ad altre s]>coie 
di lavori , non fanno eglino in talo caso le 
funzioni di capitali ? — Se poi gì* imprestiti 
latti ai GoTerni facciano le veci di redditi op- 

^ puf* se si possa conaideraili quali capitali presi 
a mutuo per una speciale intrapresa straordi- 
naria , dò non produce Tcrvia difièrenia nel- 
r effetto, giacché i Governi impiegano in modp 
produttivo il reddito regolare non meno che i 
capitali ad istraoidinario ìmprastìto, e che quindi 
r imprestito serve sempre di capitale alla pro- 
duzione. Ma in questo caso, come si può dire 
ancora che i Governi sottraggono per mezzo 
degi' imprestiti i capitali alla produzione V Cre- 
diamo anzi che gì' imprestiti non fanno altro ch^ 
promuovere tutti i lavori^ mentre ne risulta la 
moltiplicità della psoduaipne, per la quale mol- 
tiplicùà sola viene accrescinta qualunque prò* 

.dttttività. Qualora il Governo fosse astretto di 
procurarsi mediante imposizioni le somme ne- 
cessarie, i capitali verrebbero non tanto sot- 
tratti alla produzione , quanto verrebbe turbata 
la necessaria proporzione nella produzione, im- 
perocché in tal caso le somme verrebbero prese 
là ove sono iM^c&isariei udi mentre che l'im- 



prestito non nceoglie che de' cupitaii superflui. 
Inoltre, m cosa coasitloiio i capitali dell'io»* 
prestito? — In tUntio — , Cosa fa il Govemo 
di questo dantr»? — Lo spende nefia prarfi- - 
sta de' suoi bisogni — Cose ne ftTrdiibefO Urtilo 
i capitalisti qualora non lo avessero iapresM» 
al Governo? — ( Non faremo qui neppure metfr 
zìone de' capitali che senza V im prestito pub» 
blico sarebbero rimasti oziosi ) avrebbero im- 
prestato il danaro ai maoufatturieri , ai possi- 
denti , ai oommerciantL — Dunque nel primo 
caso il danaro passa direttamente qude préprM^ 
nelle mani de' mannfattamrii possidenti e co» 
merdanfi, poiché Goreino devia comperale 
dai medesimi eìò di col abbisogMi «id se- 
comlo cafo il danaro passa ^uah iMpFBtilè^ 
nelle mani di dette classi. Ora, de* due modi 
con cui i capitali vengono posti in circob- 
xione , quale sarà più atto a promuovere la 
"produzione? — 'Se si lasciasse la scelta alle 
classi prodttoenii al quale di questi due anodi 
darebbero elleno la preferenza ? 

£lla è massima ; cbe It prodauone h ntffe^ 
d progresso ed alf incremento della rioshem 
solo allorquando , ndi baratto ^ -capitaK , Y n- 
scita e l'entrata dé* medesimi diviene fraCtìfera; 
vale a dire rfuando tanto l'uscita quanto l'en- 
ti a la servono egualmente qual mezzo di pro- 
duzione. Ora , ii Governo fa le spese per una 
produzione, imperocché non dissipa i capitali, 
ii spende jier 1 suoi bisogiri effettivi , quindi 
nei mentre vengono spesi dallo Stato aeivono 
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aUa produzione delle cose le più indiepensa- 
bili : cioè al manttnimeoto delio stato attuaJe 
^ella Società. Ora siccome queste spese ven- 
gono impieglte nel haratto di prodotti dei* 
F Mostri» » e cÉM gii producvnti HBpicgano 
il danaro rieewto wioTaiiitiile ia WÈoàm pio* 
4«HÌV0| «mI ti mìftc» qbi k mmmmmkmtìB 
prodatlifità MFnscilt t delFettrrta. — • I ca« 
pitalisti i quali imprestano il loro capitale per 
«na impresa non fanno altro che unirsi per un 
lavoro da intraprendersi , essi vi partecipano , 
ma r imprestito in se non è produttivo. Se poi 
imprestiti veagoQO fatti pet un laT<m> pri-* 
▼Al» • pev un pubbétco ^ ci6 è eguale oell'ef» 
IìbII») Ift we^doe i can tià imomo alla pia* 
dwdotte M kisogoi onatti^ e MpfriiniìscoiMi 
eM|ie à k detto, «U'AàwDtoddta iiccbetta na^ 
Amtk. Mo è da ^oaservann die negli impre» 
stitì a privati si pmò verificare ia difl^nenza, che 
<pesti imprestiti diano cagione ad un aumento 
pansiale di una od alcune specie di produ<> 
zio ai 5 aumento parziale che potrebbe oltre- 
passare la necessaria proporzione in eanfronto 
di MUt k «Iti? produzioni , e per conse- 
guenza incagliarne lo smercio ed il tralfico 
in gfcnerale^ giacché il iiaratto non può con- 
tinuare tm due quantità ineguali lì proble* 
ma a» quindi; diversità della produzione ; 
diversi!) per la quale sola potrà la prodazione 
progredire senz' incaglio, crescere ed aumentare 
la ricchezza. Per conservare (fucila necessaria 
proporzione, e per promuovese questa diversità 



pn»eBiUi« de* aervigj produltivi che i capkali 
aresam rao nelle maoi dd Governo , ma, st- 

iidibero in vece segni numerar) delle somme 
perdute; esse esprimerebljero bensì tutti i di- 
ritti de^ creditori, ma loro mancherebbe la real- 
tà , il crédito le abbandonerebbe, e non si po- 
trebbe pià farne usq suUia produzione qpalt 
mem feoondL Anche qni la vita pubb^ct |iie- 
senta molla analogia colla vita prìFata ». aolo 
che ncU'iooimmia pobhUca l'abinao si rende 
assai più difficile che nell' economìa privila. , 

È ditnqne Io smeicio che de?e somministiwf 
al lavoro i capitali necessarj; qualunque altro 
mézzo spediente uè fa soltanto temp orariamente 
le veci, e deve alla fine realizzarsi collo smer- 
cio; vale a dire: il prodotto deve giungere al 
suo consumo finale , altrioienti il producente , 
a mal grado di tutto il ciedito, e ad onta della ^ 
facilità di procurarsi il danaro necessario^, non 
andeittbbe pià oltre» accumalerebbe sempre U 
mcMsaniia» questa giacerebbe morta nei snoi 
magaziini» nel mentre che gli interessi da pa- 
garsi potrebbero poco a poco consumare la sna 
propria sostanza. 

La distinzione che Sbotb fa tia capitale e 
reddito realmente non esiste, quindi nel caso 
concreto ; il danaro , sia che si trovi nelle 
mani del mutuante, sia in quelle del Governo 
che lo prende ad imprestato ( mutuatario non 
cangia perciò nè di natura nè di carattere ; 
solo per l'uso d cambieranno gli effetti'; — 
ma abbiamo giù latto vedere , che il Go- 
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Temo ne ta uu uso assai più vantaggioso pel 
pfoduceote di quello che ai poò aspettarsi dai 
capitalisti, quiiidi gì' imprestiti fatti allo Sttto 
qnaiido Tengano ktli f«ir bieoigfti Mio Stato 
DOft ponooD le wfiuiM bemlkameBle m1« . 
lMlid«9lrti/defaì>oiM> dél« Tili t tutti i JATori^ 
ed eHettivaraeHte qveito ÉMiìoikiHio si è sempré 
Verificato in simili casi. 

SwiTH confessa infatti che per le carte pub- 
bliche omesse dallo Stato yieoe aumetitato il 
capitale posto in circolazione^ come potè egli 
àdunque dubitare che per questa acCniMÌUta dr- 
colaiiOtte Tattività e le prodiiaioM non debbano: 
gneéftg^ftfe lÉfinltuBealef — > Gli accade 4«o« 
qite, come mieiie oggi giorno ineort a tnólti» 
i qnàh non polendo libeioam dalfe preocupa- 
Sion! iftfidie ìmiMo' InTtil, èflnnNMi>ito hmak IW 
mento della òircolazione , giacché non può e»- 
X sere revocato in dubbio , ma appena die il 
loro pensiero li conduce ad una applicazione 
isolata, essi trovano che pure la carta pubblica 
non h danaro (i), lAentiei dicono , quando si 
Ila bisógno di danaro bìtég<Éa primà vendere 
la carta pubblica per procurateDe. Obicaioni 

t ni I H I • m il iii>ii | i m ^ 1 11 - Ili m 

(i) Ciò deriva dal confondersi quasi generalmente 
il danaro economico col danaro giuridico. Il primo 
sono tutti <]Me' valori di cui in certe sfire di traffico 
ti fa uso come mezzi di barralo , tali che il credito, 
le cambiali fra negozianti eco, ma il secondo è e«cii^ 
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cbe saitmiiH» tentati di- paragonaie all' imlia* 
tizzo di qnal faneiuUo, il quale, com in .man» 
«sa b^neonùta di ttiilc fioiioi , noo lappì» 
«XMftM MifpeMiv« per tra addi di finitta^ e cKe 
sdWBMidiM COE eguald ragione puT»>' la. èm^ 
ctmoi» mn h ètimo ' poiché pei eempevais 
mi dell' iivà , .«tono eostretlo di andare a prcri-i 
dere del danaro alla banca. Contro obiciiuiu 
di quesio geoeve è eertafoente vano ogni ra* 
gtORamento. 

Ma> ci replica taluno, se i gapiiali ai i^ò 
auineutatt , se la cSFColazÌMM è cresciuta, cernie 
AYVlene dif atcBDÌ rMii , e laissigMf k iailvalnt 
ioftuDo tarili pi«nt«n« di •oecoiai fecniiavj ifi 
coi •HiaogiiMiol'— Fèichèaiattoa) mummt al» 
V a^ricolUir»,-lo 8iDtir«sìo*j, pwchè il possidenli 
nofi fàb e^f troTare imprestiti senza assogget» 
tarsi a coodizioni pesanti? — Per rkipondere in 
nìO<lo soddis^ente a questa domanda verressi 
^o forse condotti ad esaminare difFusamente: se 
sul continente in generale l'industria civica non 
stia nella proposizione «fnaikmatifa tuMomiolto 
il di setto dell' agricoltvra, e se opportont 
piiopigaiiont Mii 'primi, msdìiole Tedifioft»' 
sìoBe di ooovi cilÀ distribuite su ht mlità 
de'cimpl non stesi iìbì m hìmgào mtmtihth 
per le siteeriòio ée*prode«ti -primitivi) e ciò ipiale 
conseguenza inevitabile deli' attuale sistema di 
commercio. Ora siccome una tale disawina ci 
allontanerebbe troppo dal nosti'O scopo , ci ii- 
mitiamo peixiò all' evidentissima osservazione : 
Lo seqercio no» eevrispoade «rlla> pfodiiuiene 
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perchè parecchie successive raccolte ubertosè 
haano auMiitate k provvisioni non solo in 
Germania, ma anche in tutti. ì paesi limitrofi 
al segno che non possono venive conannute» 
Onesto fettomeBO non è ntm<H oso si k veiìfi* 
calo- in tatti i tenÉpi ad efoùm diraiew La spe« 
nenia poi insegna ^una sola laccoltaiikiaitc&ta 
o scarsa dà ua possente impulso aUe cose. In ge- 
nerale , non si può giudicare l' agricoltura dier 
tro il breve traflìco di danari delle manifatture; 
l'agricoltura richiede pazienza e lunga perse- 
veranza. In compenso il suolo è il solo capi- 
tale indistniggibile , e permette al pioprietano 
di gittare lo egnasdo tranquillo sulle procelle 
del tempo; lo protegjg^ contro i timori pell'av* 
venire. Si .^ovindihe pnre» in talft stato. della 
cosa, ponderare bene se Tangustisk dell' agrico^ 
tura non proviene più dalle gnmdi spese oocor-' 
renti per la produz-ioue anz.ichè dall' insufficien- 
za dello smercio , il quale ha per conseguenza 
la bassezza de' prezzi del mercato. 

Ma se ai possidenti manca il sussidio neces- 
sario degl' imprestiti, non bisogna cercarne la 
canea nella limitata - droolazione » non nella 
concorrenxa delle carte pabbliche> .ma hensl 
nella cinsòstaua'éhe il ereditò privato è nt 
mesto molto indiètro d^ esigenze de' nostri 
tempi , e che al credito privato mancano le 
necessarie istituzioni, le quali lo ajuUuo a ri- 
sorgere, a svilupparsi conforme i tempi , c a 
somministrare agi' iu traprenditori que' soccor- 
si, cui, senza quelle istituzioai non parteci- 
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perebbero neppure allorquando non vi esistes- 
sero iropresliti pubblici. 

Finalmente , per esaurire tutte le obbjezioni 
che si può mettere in capipo contro gì' impr^ 
«titt p«ihblici» si oppone :: quaiul'tnche si vo- 
lesse ammettere tutti i fin qui espotti «flètti che 
ai ittnbutsoe alle stite pubUidie, qiMSti efieCti 
pen^ nqn si' RàliMraMdro se Ii6n qualoM si 
fitto Oli bum « fclio» «so. degli ìaipiMiti; 
ma una guem' iolMpiefla '€m qfuesti <ja|ittali 
qon può ella avere un esito infelice ? — Non 
può ella invece di conservare la sicurezza c 
r indipendenza^ precipitarci nell' impotenza, nella 
sommissione e nella rovina ? — Certamente non 
si può impigliare la possibilità di tale sciagu- 
ra ; ma quale induiione trarne? Si dovrà forse 
tralasciale d' intraprendere la difesa , perchè si 
teide di essere, battuti? Si dovià anendersi to« 
sto iaecmi al nemico , e preferire di assoggct- 
tani subito prima delle incerte conseguense* 
della lotta la più disastrosa, solo per rispar- 
miare gì* imprestiti ? — È certo che 1* infor- 
tunio è nella vita pubblica egualmente che 
nella privata uno stato deplorabile , ma non sì 
può starsi colle mani alla cintola , perchè sa- 
tebbe possibile che il lavoro intrapreso riuscisse 
male. Se al Governo manca- lo scopo della sua 
impraHi, egli si trova nel' osso eli un, partir* 
eoUre le cui imprese sudarono a male» eoUa 
sola diflferenza però che le carte pubblidit 
emesse dal Governo continuano di servire nella 
ciicolaiiotte quali stromenti del lavoro, e che 



coopereranno in tale guisa a rimeclrare al male 
accaduto, giacche una impresa riuscita male noa 
fogUe la fiducia y come avYieae delia diiapida- 

Uàa aUDÌla sì possente è il aedilo piibbUco 

féH Iti f^M^Mtftà BfkìOÌ — 

Si riitfpmmti alk cutv pabbliche f maem 
dìéào à TaikbtK né* kwér pm»t dm queste è 
là Mrté «bnliDie dii Mie le oeee unaiit* Tutti 

i prodoth della natura e dell' industria , tutti 
gli oggetti d' arte , lo stesso dauaro va sog* 
getto a questa variazione/ 

Ma la noaniera con cui si fa il commercio 
in carte [pttbl^iclie , mantiene un giiioca ini»* 
mèi ^ Questo rimprovfro è grave e merite 
riiessj; esso è il più frequente ed il pià lorte; 
estiknkÀmel»* 4Énfié p&à 4a Ticino. 

PriÉiti péì^ ili edteniarcif sulla maniem àob* 
bbola preneiteie aleua» pmie snlU neeenicà 
del òomfiwercio ifei> ci!#ta pebbKdie. Abbiamo 
detto dìssopra che queste carte nella forma clic 
Icro viene data possono servire e servono co- 
me mezzi di baratto, che in questa qualità ac- 
crescono la circolazione , da imo vita al coni- 
mereio^ e feeondaao cpùadè ogni lavora Ora 
per eiMsegiMie' e oememre quella- qualità e 
pe^ peier métte qnegl' iwpMaoii eervigìf» 
éef^ eébteM' vm meMiata* aill quale posM ^pe* . 
TàMl lo ÉaMersto* deH^ etri» tooM dlaaare ooiv* 
tMé & ^ntr» moneta; vale « dive i sm' cvÈ ti 
possa caifobiarc il l<^ro valore maggiore contro 
Valori jttÙBóìri divisi par(ita(BeBi;e. Siccome ii 
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(ieliit(> noa è in sc.ulcnza , così ihr essevc of- 
ferto il pre\n\oìnnn un, morrò <li potere quantlo 
gli ÌRSor^» ui^ bisogno. hauafclaKf ìa ogni tempo 
Ib ma •byigasioqe contro» monetai ; altcimMitt 
MMimo ììBfiitghsrabbe i s«ei capiuli od ì suoi 
fkpami ia una specnlazioiie diil» quile» boa 
tfene ki, «uo di urgma MpeWa l ramam 
tkomik Le ente pufabKcIi» Modbberai «dniH 

lirfihe I» 5nii0Ok lioAi qualor» mi ■ potesse a4 

ogni istante caR^iare contro danaro. Ora , 
fpiesto mercaito è la borsa , lo smercio si f^ 
tra compratore e venilitorc, e questi trattanoi 
ii loro effetto per quello che è , cioè per una 
carta di ci»4ito. Travasi iors» mh canuaea^ 
ciò di cangiali quabosa dì mmhy dì igM|* 

■ÙMOSO? 

.Ma» dÌMi^ il aaikto eoo cui si ftmao quMla 
affali» cooo dota* sta F infamia; hm a^o^ 
^ggi<> ^ *^ ^ affava di coMmcrdo; si gìno- 
ea , e noa si comjnti , o non si vende già. — 

Cosa si chiama agiotaggio ì — r Forse quel- 
l'effetto che acquistato poscia si vende o pre- 
sto o tardi a pià caro preezo? — Ma ciò è per 
appunto quanto si pratica in ogni commcr- 
eìo. l giiirisprudeatt conaidewpo le caste^ piUi- 
Miche ne' contiatlì ds compi*- per «am aoiep* 
ernia. ^ Ùw^. ^ a qnaie oggetto mai <om« 
pM' il asgowanla una mcscaBaia se non per 
mendeil» con vvataggio? Pnea» nego^ 
siantt' sensati la parola agiota^io , ha già da 
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gnu tempo perduto ogni significato; alk fine 
qnesl^opinioiM à propagbcià SMBpKppi&. 

Con si Tttole diie con questa mpwKttùOù 
dmmita tanto geoende: « affari in oarle^ 

pubbliclie sulla bona sono un giuoeo?- — fi- 
sendo ben difficile che si voglia intendere toVlù 
quest'espressione gli all'ari che i bisogni gior* 
nalicri fanno nascere tra venditori e compra- 
tori, non rimane altro che di comprendem 
quelli che si fiumo per speculazione: ora, cos'è 
una speculauonè mercantili — £U& è un'ina 
presa da cui ai attende un guada^ino per i bi* 
sogni deli' awenire. ^ Questa apmbdnoni ai 
£intto elleno aoltanto in carte puUdidu^ o non. 
ai «sano elleno ancbe in tutti i prodotti/ — 
Quando si compra a pmno basso una mar» 
canzia di cui vi ha abbondanza, per custodìrhi 
fino ad un tempo in cui se ne siano tiiniitiuite 
le provviste , e che colla ricerca crescano t 
prezzi 9 si ha forse con ciò fatto cosa di male 
o di igoominioio V Una. tale impresa non è 
ella utiliasima, ami necessaiia per la società ? 
Gertaoaentel impenxichè con una tale impresa 
▼iene mantenuta una quaai-ttnìConaità de'pcesB^ 
de' bisogni^ ella è qndla che pvorvede il nur^ 
calo quando yta§t minaocìato di penuria; che 
in tempo di abbinidanza quando ?i' sia poca 
ricerca viene in sussidio dell'angustia de* ven- 
ditori. Uno scrittore di molto ingegno chiama 
k speculazione : la provvidenza visibile dei 
popoli. 

Le speculazioni in carti pubbliche hanno 
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dIetto ione uni natun dmnt da quella in 
prodottit No etrtatnentet — U loro scopo h 
M questi sioooaae in quelle : il guadagnò'; le 

loro operazioBÌ preodooo il medesimo anda- 
mento, gli effetti sono gli stessi. Sulla Lorsa 
egualmente che sui mercato de' grani la spe- 
culazione mantiene i prezzi del suo oggetto in 
no certo equilibrio. Se non comparissero alia 
liOBBa se non quelli che per bisogno debbono 
Tendere le loco carte pubbliche, o coloro che 
^ amsero intensione di iai|Megar?i i loro capitali 
inoperosi» vrmtàìbt sorenti Tolte che i primi 
aoD poCreUiero ' Tendere nulla ifiatlo , perchè 
nton ssnUbèro comparai comptatori, e che un' 
altra volta questi ultimi non [troverebbero da 
comperare obbligazioni , percliè non sarebbe 
comparso alcun venditore. Ma in ogni caso la 
differenza del prezzo da un giorno all'altro sa- 
rebbe immensa ed in poco tempo ogni capite? 
lista si sptTenlerebbe di impiegare il suo en- 
, pitale in una manien in cui k realtsmione riu- 
scisse difficile od almeno andasse soggetta a molti 
ssgrifi^. È dunque necessario dbe Ira questi 
compratori e Tenditori intervenga la specula* 
sione, affine di provocare un prezzo uniforme' 
di carte pubbliche per cui solo viene mante- 
nuto il valore delle loro immense masse esi- 
stenti^ e reso proprio a quelle funzioni che lo 
rendano fruttifero. Ammettiamo che le specu- 
kaoni possono divenire un giuoco» ma non 
già solo nelle carte pubbbcbe, ma in qualun* 
que ttcgoiio in generak; le spccuiazioni sono 
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un gkraco ogni qiialvdlla che 'ìmpnkà ééDo 
speeolaute è iMustta tooD già sopra un bntogao 
prc fywgum te dhdl'attclcineato niftimib dèfUtcoM^ 
ma 6upra or avvetiMM&to tnoerte idell'ar^ 

niare-, sopra cvVentiwli errori degli uctnini , 
svila altrui smauia del giuoco, massime poi 
'quaùdo Timprcsa sorpassi la forza deli impren- 
<dttore$ di ìà la parola giuoco può henaì 
Me applicata alla persona M tali im|>mnlilnif| 
Udì llMi già all' aiaie M f0MraÌB. 

Uà f 4kità I le compie e U nndite 9ik «aM 
ili cMliio dà effiflr OèntegMe m ésimmamè 
Impo Bdtt «Otto )MMÒ lili 'emtaàm di pi w yf i e » 
dì^ si Spossa rivendette ^ià Yftntaggiosinnenta m 
<x:casiotì'e di Maggiori ricerche; queste carte ftoil 
«sistofio € quindi iiua si può mellerle su niss'a*' 
iifa bilancià quando si voglia regolarne l' um* 
formiià de' preoa. £^se sono un giuoco d^ az^ 
Ai>do, una scommessa ii «cm valor« non può tti» 
96r fcakolato dal cfomprftCove uà d^ TectdiiMè 
giM:ciià h 4iSèfeaKi m tìlm MÌta«to d giòir» 
no ^pulUKo per it cotatgtOk, 

Prìn^raaifiite ia die «osa diveniAcafli0l««Nl» 
tratti a tem^K) delte <ttrtepiil>bliclie,'dat|*elliich» 
(|tto'iiuia(iaitì€ftl>i si fanno in merci o generi? Le 
corrqKjre di merci ad «u giorno iìssato pel j>a» 
gaiiiento, o contro cambiali a termine stabilito» 
sono elleno allro cbe compere a credito ad un 
dato tempo ? Nel modo stesso cbe ttell' attuale 
estensione delk Società rìnscirebbe im p o m ib ì l i 
di comperafe con danaro eonaoUBy o com moMkf 
tutto aò di cui può labbÌMìgaaie ia pópoliiioiw. 
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tutte le merci accamiilate sulle fieie che deb» 
bono seiTÌre pe| Puso giornaliero e come prof* 
Tisioae pìer V menire altiettanto impossibile 
sarebbe di cambiare le grandi masse ddle carte' 
pubbliche solo contro danaro sonante, e di 
mantenere solo colla moneta esistente il loro 
. valore. Il credito si presenta nelle carte pub- 
bliche egualmente che nelle merci^ quale mezzo 
il più indispensabile al baratto de' moltiplicati 
bisogni della società j per tale modo il credito 
è divenuto' un mesto 'generale di circolazione. — 
Ma» opponaat, il niegonante di meici riceve la 
mercansai egu può cpunoi ciHnpanFB con essa 
sul nevpato^ può approfittare oon essa di qua- 
Inncpie congiuntura , ed egli opera peiciò nel 
senso 0OfrBS(ioslD sull'equilibrio di preni, senta 
esporsi al caso all'epoca della consegna della 
merce. — Ma, tutto ciò si verifica anche collo 
speculatore in carte pubbliche, e si giudica male 
perchè si hanno idee false di questi affari. — 
Lo speculatore^ il quale ba già col suo proprio 
capitole oomperato carte pubbliche , desidera 
di lare questa speculazione con una somma piik 
grasde di carte pubUicbe» peichè evade dì. 
prevedere che il loro premo salirà ad una certa 
epoca; egli compera dunque questa somma di 
oSTle per averle e riceverle in processo 'dì tem- 
po , però in modo che nell' intervallo che de- 
corre fino al tempo della consegna, egli pos^a 
giornalmente chiedere ed avere queste carte dal 
suo venditore. Per tal modo egli si trova quasi 
iu possesso delle carte , egli può quotidiaBAr 

3 * 
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mente portarle sul mcicalo , ed approfittare 
con esae di qualunque congiuntura. — Ma in 
4pttle posizione si trova il venditore ia UJe 
drcostfnM? — Questi, o powede già le carie 
die ba vendute ad un pre»o alquanto piili 
ahd di qndlo cbe poCrdibe vckwlede oeBtro 
pronto pagamento oontantef ed* in qiMo caio 
gode nn ìnterem «ai^giore del stio capitale, 
di quello che gli avrebbero portato le carte 
pubbliche in sè: o non le pussiede e in ({uesto 
caso, egli le compra contro pronto pai:^ameuto 
contante, quindi al prezzo del giorno, per tro- 
vare il suo conto in quegli interessi più ele- 
viti. — Questo è il caoBltiie della maasiina 
pitté di diari consimili} ^ ove v' ha <iiit ia 
dì ft ieMa tia csatela^peenlaiimiiin nera?-— 
càsk vi ha di ilieéìlo, dr liiaainwfole? 

Si finino poi anche paniali affiiri per v«n£car 
là consegna ad un gioràò fisso, ne' quali il- coi» 
pratore non ha la scelta di disporre nell'intervallo 
delie carte pubbliche comprate. — Ma, quando si 
sottomette il compratore a questa condizione? — 
Soltanto allorquando o non sia peranoo inten* 
«onato di rivenderle , e che voglia poaieditie 
aìicoiif per un tempo assai piii lungo , o die 
poawgga già n^ ano portafoglio una prowiita 
di èane che egli pub vendere gionaloMote in 
tice di quelle altra comperalb ad .nnè qondi» 
iiònt Aggravante ; e perciò anche al ili eolto 
del corso del giorno. Egli gode quindi hi dil- 
ferenza clic esiste tra il prezzo pel quale egli ha 
comprato le carte che ha cQuvenuU) di oouseguarc 
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in un {«ionio detènninato e quello aì -quale €gU 
può Tendere toffeo quelle che possiede già in por> 
ternglio. — Me in qntle posizione si trore in 

questo affare il venditore , perchè, vende egli a 
migliore prezzo di quello che lo porta il corso 
del giorno ? — Il venditore o ha da un suo 
corrisjìondeiite estero comniissione eli vendere 
carte che quel corrispondente f^h lia già spe-» 
dite in qualch' altro iocootro, o che essQ 
vuole spedirgli dopo pi-evio Swiao che la ytsn^ 
dite è riuscita ; si csloela' V epoca- deli' arrivo 
di' (pieste carie e si vende* a «pneslo temintw 
DppuTO egli hn fatto- a» Londtay Pari^ , Aoir 
steidam, eoe., per proprio conto una specular 
«one di carie publ^Uelie peveU vennero su 
(| nel le piazze notate a prezzi piik bassi ; egli 
attende questa i>pcdizione nel termine al quale 
ha venduto. Egli deve fare queste vendite a 
presfiso basso^ pei:€liè trovasi in bisogno di rea- 
lizzazione , e perciò egli non vuole esporsi 
alle^ tanazioni del corso che potrebbero verifi> 
oars^ neli^intervaUo .dell'arrivo delle sire carte; 

Egualmente Semplice è l' andamento aneba 
io sili» iteaaìèh-t di speculasioiie< coVa cui di^ 
seussiooe non vegifamo atisdiare più a Ionico 
i leggitori. Glie poi si facciano aOari nella 
forma di compre e di vendite ne' quali i due 
contraenti non avendo di mira vcrun reale 
contratto di vendita , scommettono soltanto 
sulle dilTerenze del corso» non somministrano 
eilettivameole la stabilita somroa di carte pub- 
bliclic ma accomodano ed ultimano l'atfare me- 



ditnte il pagamento delle dìfforeme del corso, 
tatto ciÀ Ignora afllttto^ «Imeno fra noi ({ui in 
Vienna. Che se il sìg. LArim hiteade di parlare 

di (jucsto genere di affari, allorquando egli ester- 
na la sua riprovazione, concorreremmo facilmente 
anche noi nella stessa opinione ; solo sarebbe 
da desiderarsi che in questo caso egli si fosse 
spiegato più positivamente , e che non avesse 
trascnratD di distinguere i veri affari onesti 
dal giuoco illegale ; che «fcne rigétiato solo 
dò che ha di riprovevole, in vece di- sca- 
gliarsi in generale contro k horsa e coA mag» 
gionnettle propagare ed avvalorare il pregiudi- 
tto che Ta andie aenia questo sempreppiù cre- 
scendo, il pregiudizio cioè che considera asso- 
lutamente le borse come un abisso. 

Ma qualora affari consimili si facciano real- 
mente su altre piazze , cosa prova questo di 
più fuorché che il commercio in carte pub- 
bliche ya soggetto ad ahusi egualmente che il 
oommercio in tutte le merci? Perchè vuoisi ea- 
cere più colpiti dagli ahvsi nel commercio in 
carte pubbliche, che da quelli in tutti gli altri 
fimi di oommercio? — avrebbesi ben il coraggio 
di non accorgersi di questi ultimi? — e vorreb- 
bcsi forse che pel motivo che nel emetici e cam- 
biali, si fossero manifestati degli abusi nel com- 
mercio di esse , vorrebbesi per ciò condannare 
e diffamare tutta \* instituzioue delle cambiali e 
tutto il relativo commercio. 
' Ala^ dicesi per ultimo, la speculazione sot- - 
trae aÌFagricdtoa, all^ industria i capitali che 
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iato w&m ìàikimt^^ t the «limolali ?Vtel>- 

bero in mòdo firoittUlro im^f^Mì in ^esé 
MMm. Vale « <liìe con altre parole : ck« il 
dè^'narro il qmk ^«le ìni{)U'gato nelle carte 
ptibblidie verrebbe applicato all' agricoltura 
ed al commercio geaeralè. Ma «i è ^pi an- 
che riflettuto che senza V apparizione delle 
carte yvbUidie «ot igm ^ ipK^ da- 
naio nott eaid>be neppuie stata measa in dnxH 
hKàtmt-^i «fcpittii i fnali f«%diM> «Ji|ne* 
gatiÌQ«iDregoiam« 4M|im11o ^o ài m nto d'iati 
ffMae iKm« kwpiég hmhb e r » éeà ìalMlaienle«alF> 
i^Àndustria e neiragiicoltura i cui risultati sok^ 
semjire incerti ed i»coslari4fii die ia '©lire t 
capitali passano sempre noli' agricoltura e 
r industria giacché il Governo compera diret- 
tamente od indirettamente i loro prodotti col 
danaro preso ad imprestito. — Finalmente che 
il danaro impiegato nel commercio forma il 
soprappiù de' capitali » il quale nella dhretta 
applicaxione ali* agricoltiira ed alllndostria po- 
trebhe fiwilmehte esaere non abbastansa fnitti- 
fero? £ si dimentita fóifse affatto quale im- 
menso valore — tatto il capitale delle carte 
pubbliche — viene mantenuto dalla specula- 
zione, la quale lo crea quale nuovo capitale? 

£cco dunque a cosa si riducono i rimproveri 
che si fanno alle speculazioni in carte pubbli* 
che. Si è sempre cercato di perseguitare questo 
genere di speculazioni ^ ma però egli si è sem« 
pie sostenuto e sapete perchè / perchè è neoes- 
serio. 
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ITI. PiMimo ort aUo $09po del commrrdo 
ìb catti pnfaUklM. — Cm è egli? — Gimh 
di0M>. Dditlo ambOel Qncsli gmit 
Tttole guadagnare, e 1€ ne- ha perfino di qialll^ 

gente che ha realmente già guadagnato 1 — » 
cosa imperdonabile i 

Difficiie ut, Sa^r^um non scriben. 

Si ceni doaqiit una volta di giidare co&tro 
cose la cui eswma e fondamento non ai com- 
praide, e ai tutti éommodo in eanta pob* 
Uidiè eome ^ludimqpe altro oommatcio tha 
aia indkpaDsalwla per la prosperità ddk So» 
cietL * 



Fisi. 
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